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Abbattuti questi ultimi, i lavori poterono iniziare. La posa della prima pietra 
fu festeggiata in forma solenne il 14 aprile 1899, alla presenza dei reali Um-
berto I e Margherita di Savoia. Poco prima della cerimonia, i sovrani, il sinda-
co Bacaredda e altre personalità avevano firmato una pergamena che fu in-
serita all’interno della pietra. I lavori (il cui costo si suppone sia stato di 590 
mila lire) si protrassero fino al marzo 1907, ma la Giunta comunale e gli uffici 
si trasferirono nel nuovo palazzo solo nel 1914. Finalmente il Comune di Ca-
gliari poteva vantare una sede moderna e prestigiosa, imponente e allo stes-
so tempo raffinata, all’altezza delle sue ambizioni. 

premio (che ammontava a 6.000 lire) fu assegnato al progetto “Palmas”, firma-
to dell’architetto e ingegnere piemontese Crescentino Caselli. In realtà, il pro-
getto era stato elaborato insieme a un altro architetto piemontese, Annibale 
Rigotti, che dovette ricorrere a vie legali perché il suo lavoro fosse riconosciu-
to. In effetti, Rigotti aveva il merito di aver progettato la parte decorativa e più 
innovativa dell’opera, mentre a Caselli andava attribuita la parte strutturale. 

L'area individuata per la costruzione del nuovo Palazzo Civico si trovava 
all’angolo tra la via Roma e il largo Carlo Felice, dove sorgevano piccoli edi-
fici che ospitavano attività economiche di vario tipo. 

In questa pagina

La prima pietra del nuovo Palazzo Civi
co viene calata nel fosso scavato tra la 
via Roma e il largo Carlo Felice  All’ope
razione assiste il re Umberto I di Savo
ia, visibile nell’immagine con baffoni e 
copricapo con pennacchio

Operai nel cantiere  I lavori per la co
struzione del nuovo edificio munici
pale durarono dal 1899 al 1907  

Nella pagina precedente

Nella cartolina che illustra il largo Car
lo Felice si può notare, sulla sinistra, 
l’impalcatura del Palazzo Civico in co
struzione  Siamo nel 1904  Nel dise
gno, il prospetto laterale
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Immagine del portico che corre lungo 
la facciata del palazzo

Foto degli anni Trenta dove compaio
no numerosi carretti e auto posteggiati 
nell’area antistante il Palazzo Civico  
il traffico aumenta! 

Nella pagina accanto

Vista dal mare del Palazzo Civico, che 
si distingue per il colore chiaro della 
pietra e per le due torrette  L’immagine 
risale al 1920 circa, come quella del
l'imponente facciata

Esso si compone di sei arcate, più una centrale più alta, dalla quale si accede 
al cortile interno. Sopra l’arcata principale, sporge un balcone che si apre sul 
salone consiliare, fiancheggiato da quattro balconi più piccoli.

I prospetti sono ornati da splendide decorazioni bronzee, che contengono 
molteplici riferimenti alla cultura sarda. Nella parte superiore della facciata 
principale, un elegante mosaico d’oro fa da sfondo ad un’aquila in bronzo che 
regge lo stemma di Cagliari. Nei riquadri che fiancheggiano l’arco d’ingresso, 
sempre su fondo oro, si trovano due altorilievi in bronzo raffiguranti dei leoni.  
Grandiose decorazioni ad altorilievo su fondo a mosaico d’oro impreziosisco-
no anche le altre tre facciate: alberi di bronzo stilizzati e figure allegoriche, tra 
cui la statua a tutto tondo simboleggiante l’Agricoltura. Collocata nell’angolo 
tra il largo Carlo Felice e la via Crispi, essa si protende verso il vuoto come un 
angelo ad ali spiegate. Eseguite su modelli dello scultore Andrea Valli, queste 
opere furono realizzate nella fonderia artistica di Giovanni Laganà a Napoli.

Dal porticato, oltrepassando una bella cancellata in ferro battuto, si entra nel 
vasto cortile. Da qui parte una grande scalinata che si biforca in due rampe e 
conduce ai piani superiori, dove si trovano le sale di rappresentanza, gli uf-
fici e, naturalmente, la sala del Consiglio, con le logge destinate al pubblico. 

Descrizione

Il Palazzo Civico di Cagliari si sviluppa su tre piani e ha una pianta 
leggermente trapezoidale, che si estende per 2400 metri quadrati. 
Il prospetto principale dà sulla via Roma, mentre gli altri lati guar-
dano verso il Largo Carlo Felice e le vie Crispi (anticamente via Car-
mine) e Angioi. Stilisticamente, la costruzione si pone a mezza stra-
da tra il liberty e il neo-gotico. L'impiego del calcare bianco è una 
rivisitazione dei materiali costruttivi in uso nella Cagliari medievale. 

L’edificio si distingue immediatamente per due torrette ottagona-
li che sovrastano la facciata principale, alte 38 metri e coronate da 
terrazze. È evidente il collegamento con le torri edificate dai Pisani 
per difendere la città. Ai quattro angoli, svettano pinnacoli di pietra 
da cui sporgono le teste scolpite dei quattro leggendari mori ben-
dati della bandiera sarda. La facciata principale è caratterizzata dai 
grandi finestroni ad arco ribassato, divisi da pilastrini, e da un impo-
nente porticato, allineato agli altri portici della via Roma. 
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L'angelo ad ali spiegate, allegoria del
l’Agricoltura, è una delle magnifiche 
decorazioni di bronzo che ornano i 
prospetti del Palazzo Civico

Uno dei quattro pinnacoli in pietra del 
palazzo, dove sono raffigurate le teste 
dei mori bendati presenti nella ban
diera sarda

Inquadratura del cortile interno con la 
scalinata che porta alla sala consi
gliare e agli uffici

A distanza di un secolo, malgrado i bombardamenti del 1943, il Palazzo Ci-
vico di Cagliari si presenta pressoché immutato. Con la sua maestosa ele-
ganza, l’inconfondibile profilo e il colore chiaro delle murature, non passa 
inosservato ai viaggiatori che giungono dal mare. Esso, infatti, è uno tra i più 
significativi edifici storico-artistici della città: testimonianza di un'epoca tra-
scorsa, ma anche simbolo della voglia di fare e di protendersi verso il futuro 
che oggi, come allora, caratterizza il capoluogo della Sardegna. 

“L’impulso fondamentale dell’Uomo è migliorare, costruire e raggiungere nuo-
vi obiettivi, senza dimenticare il pregio e la bellezza”.

Il Palazzo Civico illuminato a festa 
in occasione di una delle visite dei 
reali, alla fine degli anni Trenta. In 
alto, sul tetto dell’edificio, la scritta 
SAVOIA.
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